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di MARCO NICOLAI* 

sull'Inni è pe
sante, per l'aggravio sti
mato per i contribuenti 

.JL. e la sua coerenza con la 
fiscalità nazionale. L'Imu, in
fatti, è fortemente lesiva del
l'autonomia degli enti territo
riali, disattende la razionaliz
zazione del sistema fiscale 
ed è eccessivamente gravosa 
e iniqua nelle sue ricadute. 

Avrebbe dovuto essere co
lonna portante del federali
smo fiscale e restituire ai Co
muni più autonomia finan
ziaria. In realtà, la contrazio
ne dei trasferimenti ai Comu
ni e il versamento allo Stato 
del 50% del gettito delle ali
quote ordinarie portano al 
paradosso di un aumento 
della pressione fiscale sugli 
immobili stimato in +13396 
(12,2 miliardi di euro) e di 
una contrazione delle entra
te per le amministrazioni lo
cali in media del 27% (-2,5 
mld di euro). Sebbene il get
tito stimato di 21,4 miliardi 
sia superiore ai 9,2 miliardi 
di euro della vecchia lei, 
gran parte della differenza 
andrà alle disponibilità dello 
Stato, togliendo agli ammini
stratori locali ogni margine 
per modulare l'imposta. 

Ogni ipotesi di sabotaggio 
della tassa resta assoluta
mente non realistica, a me
no che non si voglia aumen
tare qualche altro "balzello". 

Usare i risicati margini reali 
di manovra ancora a disposi
zione dei sindaci risulta al
trettanto rischioso per gli 
equilibri delle casse comuna
li, soprattutto quando le sti
me del gettito del ministero 
dell'Economia e quelle dei 
Comuni evidenziano diver
genze significative, come nel 
caso di Brescia dove sembra 
"ballino" più di 26 milioni su 
92 milioni di euro complessi
vi stimati dal ministero. 

I Comuni sono costretti a 
fare da esattori dello Stato e 
con un Patto di stabilità in
terno inadeguato, tagli ai tra
sferimenti e la non definizio
ne dei costi standard non re
sta loro che usare tutte le le
ve impositive e tagliare i ser
vizi. E evidente che anche 
l'aggravio d'imposta per l'I
rmi sarà pesante per cittadi
ni e imprese, considerato 
l'aumento dei moltiplicatori 
da applicare alla rendita cata
stale e delle aliquote. E lo sa
rà ancor di più con la revisio
ne degli estimi catastali, vi
sto che l'imponibile calcola
to sui valori di mercato è me
diamente 2,2 volte quello cal
colato sui valori catastali — 
Nomisma stima tale rappor
to per Brescia in 2,47. 

Tutto ciò rende l'Imu an
cor meno rispettosa del prin
cipio costituzionale di equi
tà contributiva e dei criteri 

di progressività. E evidente 
che l'aliquota non aumenta 
al crescere degli immobili 
posseduti e che alla disponi
bilità di un immobile fratto 
di anni di risparmio non cor
risponde sempre una capaci
tà di spesa. 

L'Imu, che abolisce l'Irpef 
sui redditi fondiari, è di fatto 
una tassa piatta e una «patri
moniale elei poveri». Se tut
to ciò non bastasse, la previ
sione che lo Stato, senza con
sultare i Comuni, entro sei 
giorni dall'ultima rata di di
cembre possa adeguare le ali
quote «per assicurare l'am
montare del gettito comples
sivo previsto» (ovvero i 26 
milioni di differenza di Bre
scia) codifica l'arroganza di 
uno Stato che piega ogni di
ritto alle esigenze di cassa. 
La rateizzazione, poi, è solo 
un piccolo palliativo, che, 
senza alleggerire il peso per 
cittadini e imprese, compro
metterà ancora una volta la 
programmazione finanziaria 
anche degli amministratori 
locali più accorti. 

Almeno non la si chiami 
imposta "municipale"! 
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